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                      Dal nuovo governo Prodi si attende 
una nuova politica più rispettosa del lavoro 
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   Venuto a portare chiarezza 
su una vicenda che aveva 
scatenato i giornali, quella 
delle primarie sul sindaco 
invocate al l ’ interno del la 
Margherita dal solo Luigi 
Capogrosso Sansone, i l 
vicesegretario regionale della 
Margherita on. Ivano Strizzolo 
ha chiarito con forza la 
posizione del partito regionale. 
    «Gorizia è una real tà 
fondamentale per tutto il Friuli 
Venezia Giulia – ha ricordato 
Strizzolo –. Da qui è partita la 
riscossa che ha portato alla 

! � �� � � " � # � 	 �
$ � � �

%	 � &� 	 � � 	 �

   S O N O  G I À 
QUATTRO ANNI   che 
il nostro giornale si è 
i mpost o  come 
strumento indispen-
sabile nella vita della 
Margherita e della 
città.  
   Abbiamo iniziato 
quest’avventura con 
entusi asmo, con 
l’obbiettivo di rag-
giungere il maggior 
numero di iscritti al 
nostro parti to e 
sopr at t u t t o  d i 
semplici cittadini. Per 
stimolare un dibattito 
serio sui problemi 
della città e della 
provincia. Ma non 
solo. Coinvolgendo 
personalità nazionali 
come Enrico Letta, 
Lapo Pistelli, Paolo 
Costa, Corrado Belci, 
Gabriel la Fanel lo 
Marcucci (la biografa 
di  don Sturzo) 
abbiamo cercato di 
allargare gli orizzonti 
e di inserire le 
vicende locali in un 
contesto più ampio. 
   Perché il nemico 
più insidioso, oggi, è 
l ’ autoreferenzial i tà, 
cioè ritrovarsi, come 
denunciava Arnolfo 
De Vittor, “ in piccoli 
circoli ristretti” . 
   Invece le decisioni 
e i grandi indirizzi di 
un vero partito demo-
cratico si discutono 
assieme. Sempre. 
Anche con l’aiuto di 
uno strumento come 
questo, al servizio del 
confronto. (F.V.) 
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vittoria di Illy con Intesa 
Democratica. Per questo non 
siamo indifferenti a quanto 
accade nel capoluogo isontino». 
   Per Strizzolo, è importante 
che si arrivi ad una condivi-
sione di tutto il partito su una 
scelta considerata strategica. 

«Ma trovo più svantaggi che 
vantaggi nel mettere in dubbio 
il buon operato di cinque anni 
di amministrazione – ha 
proseguito – con il rischio di 
dare solo una mano all’opposi-
zione». Quanto a possibili 
convergenze col centrodestra, 
auspicate sempre da alcuni 
settori  del l a segreteri a 
comunale, «chi ci pensa è fuori 
strada. O forse ha sbagliato 
partito. Per quanto riguarda la 
Margheri ta regionale, la 
possibilità non esiste», ha 
concluso l’on. Strizzolo. 
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FEDERICO PORTELLI  
 

   Erica, figlia di Ario Rupeni, 
ha festeggiato il suo 40°    
compleanno nella nostra città. 
Il Circolo “Medeot”  ha così 
voluto proporre un momento 
di incontro sulla figura di    
Ario, uomo poliedrico, di vasti 
interessi. Pure la sua esperien-
za di vita ha avuto diverse fasi. 
Non dirò del periodo romano. 
Non dirò dell’ impegno nella 
Democrazia Cristiana. 
   Dirò invece della mia       
esperienza politica con lui.  
Dirò della sua amicizia. Vorrei 
infatti proporre alcune rifles-
sioni su quanto importante sia 
stata, e lui ne era consapevole, 
la categoria dell’amicizia nella 
sua azione politica. 
   Cominciamo da noi stessi. 
Persone provenienti da diversi 
percorsi d’ impegno sociale, 
ecclesiale, culturale e politico. 
Spinti da passione, sentimenti, 
volontà d’ impegno politico. 
Tutti accomunati dall’amicizia 
per Ario. Amicizia familiare 
per chi lo conosceva da tempo, 
amicizia politica per le batta-
glie combattute assieme nella 
DC, nel PPI, nella Margherita. 
Amicizia spirituale ed affinità 
culturale. 

(segue a pag. 8) 
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STEFANO DE FABRIS 
 
   «Tutto il centrosinistra è 
d’accordo sul nome di 
Vittor io Brancati. È il 
sindaco uscente, è naturale 
che sia lui il candidato di 
tutta la coalizione».  
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   A tre anni dagli ultimi appunta-
menti assembleari, la Direzione 
federale della Margherita ha av-
viato la stagione congressuale che 
avrà il suo termine nel Congresso 
federale del prossimo marzo, pre-
sumibilmente in contemporanea 
con l’analogo evento dei Ds, e che 
porterà alle deliberazioni sul       
Partito democratico. 
   Per questo, la Direzione provin-
ciale della Margherita si è riunita 
per fissare un calendario di massi-
ma degli appuntamenti: fra il 15 
ottobre e il 15 novembre per i 
congressi comunali, sabato 2  
dicembre quello provinciale a 
Grado. 
   Da una nota a firma dell’on. 
Nicodemo Oliverio, responsabile       
organizzativo nazionale, si legge 
che la Margherita promuove un 
«modello congressuale che mette-
rà al centro del dibattito assemble-
are i contenuti e la capacità propo-
sitiva attraverso la presentazione 
di mozioni utili a stimolare la 
dialettica interna e a valorizzare 
l’unitarietà della linea politica». 

na in tutti i livelli istituzionali dal 
Comune allo Stato, senza tralascia-
re i molti Consigli circoscrizionali.  
   La Margherita deve saper coglie-
re la straordinaria opportunità che 
le hanno offerto i suoi elettori, 
dandole fiducia in tutti i livelli. 
Dobbiamo dimostrarci all’altezza 
delle molte sfide che ci attendono 
nei prossimi anni, a partire da 
quella del Partito democratico. 
   Per questo, solo una Margherita 
forte nel centrosinistra, che agisce 
sempre e solo con metodo demo-
cratico, che rappresenta senza 
escludere tutte le anime e tutte le 
sensibilità, può essere capace di 
interagire con i corpi intermedi 
della società civile e di rianimare 
quell’entusiasmo che ci ha condot-
to alla vittoria del 2002. 
   Solo una Margherita guida della 
coalizione, che supera le divisioni 

L IVIANA CECHET 
 

   Le ultime elezioni provinciali 
sono state una dura prova per la 
Margherita e per l’Ulivo, di cui il 
nostro partito è la prima                  
componente, a Gorizia. Non solo 
non è stato eletto alcun consigliere 
provinciale (ne avevamo due, Bon 
e Salomoni), ma la Margherita del 
capoluogo è rimasta, per varie 
circostanze, senza rappresentante 
in giunta. Bastano questi pochi 
dati per far riflettere. 
   E questo non è che l’ultimo epi-
sodio di una lunga serie di risultati 
deludenti. Non possiamo disperde-
re così le potenzialità e l’entusia-
smo di tante persone che hanno 
lavorato per questo progetto al 
servizio dei cittadini! 
   Per la prima volta, nella sua pur 
breve storia, la Margherita gover-

IL  POPOLO GORIZIANO ottobre 2006 
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e le contrapposizioni alimentate 
nel nostro schieramento, può  
recuperare la capacità di analisi, 
proposta e mediazione fra le   
diverse istanze che provengono 
dalla coalizione.  
   Chi raccoglierà questa sfida al 
prossimo congresso comunale? 
Abbiamo bisogno di impegni 
chiari! Non bastano più le       
promesse di questi tre anni di 
gestione della segreteria            
comunale. Occorrono i fatti. 
   La nuova segreteria dovrà   
impegnarsi a ricominciare a dialo-
gare con umiltà con i cittadini 
goriziani,  sui problemi concreti. 
Dovrà sostenere con decisione 
l’azione politico-amministrativa 
della giunta. Dovrà essere in  
prima linea nelle battaglie per 
Gorizia capoluogo. 
   Chi vuole raccogliere la sfida? 
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ENZO DALL ’OSTO 
Segretario del Circolo Medeot 

 
   Dopo tre anni dall’ultimo    
congresso comunale, è tempo di 
bilanci, di riflessioni, di attese. Il 
mio impegno di questi anni,   
assieme a quello di tanti altri 
amici, è stato innanzitutto di  
tenere uniti e rappresentare i tanti 
soci e simpatizzanti 
dei Circoli della 
Margherita, che han-
no creduto nel nostro 
partito per governare 
con metodo nuovo 
questa città. 
  Dopo gli anni di 
Valenti, Gorizia si 
attendeva una svolta, 
che è venuta con il 
sindaco V i ttorio 
Brancati, la sua 
squadra di ammini-
stratori e i tanti consiglieri co-
munali. A giudizio di molti, ciò 
che è mancato è stato invece  
l’apporto della  Margherita, il 
primo partito di maggioranza, il 
potenziale traino della coalizione. 
   Abbiamo visto più collabora-
zione tra i consiglieri di maggio-
ranza che tra le forze politiche, in 
particolare la nostra con le altre. 
Ma questo non stupisce. Chi ha 
avuto le massime responsabilità 
comunali poco si è preoccupato 

di confrontarsi con la base e gli 
amministratori. Le decisioni le 
venivamo a sapere per caso, in 
ritardo e spesso sulla stampa. È 
stato f rustrante constatare,     
sempre e in ogni occasione, di 
non potere in nessun modo     
incidere nelle scelte. Ma ancor 
peggio, essere circondati, nelle 
rare riunioni, da un’atmosfera di 

aperta ostilità da 
parte di quanti si 
considerano “ la mag-
gioranza”  (neppure 
silenziosa…!). Sia-
mo lontani dall’ idea 
di partito aperto che 
con fiducia siamo 
andati a costruire 
con la Margherita. 
   È ora di una svolta. 
Di metodo ancor 
prima che di perso-
ne: perché se si   

ripropone vecchi metodi come 
tesseramenti “mammuth”  (di cui 
rifiutano  addirittura gli elenchi 
agli iscritti che ne hanno fatto 
richiesta!), decisioni prese fuori 
dalle sedi preposte e senza       
verbali, accordi trasversali con 
settori del centrodestra, e via 
elencando… che rapporto di  
fiducia si vuole costruire? 
   Parafrasando, le “vie di Dama-
sco”  sono infinite, ma aspettiamo 
da tre anni un fatto nuovo. 
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   «Ci siamo orientati a formulare 
una proposta che avesse i caratteri 
di iniziativa aperta al territorio ed 
alle culture qui presenti – ha detto 
il presidente del Centro, Nicolò 
Fornasir – per coinvolgere soprat-
tutto i giovani e gli universitari 
che studiano a Gorizia». 
   L’appuntamento è il 7 ottobre 
con Corrado Belci (“Politica in 
cerca di valori” ), il 14 con 
Giannino Busato (“La sfida della 
solidarietà”), il 21 con Gianfraco 
Gutty e Bruno Crocetti (“ Il 
Goriziano domani” ) e il 28 con 
Andrea Vacchi (“La sfida della 
conoscenza”). 
   Tra lo spazio della conferenza e 
il dibattito interverranno dei 
giovani artisti, con dei momenti 
musicali che serviranno anche 
come occasione di confronto 
diretto e di scambio di idee sulle 
sfide culturali del terzo millennio. 

   Aveva 17 anni quando scelse, ce 
lo ha detto senza giri di parole, la 
lotta armata. Di fronte ai paesi   
distrutti, le file degli sfollati, se  
l’unico modo per ritrovare la pace 
e la libertà fosse stato imbracciare 
il fucile, «ebbene l’avremmo fatto. 
Volevamo costruire un mondo   
migliore – dice Tina Anselmi – e se 
è sempre azzardato decidere per gli 
altri, temerario arrogarsi il diritto 
della verità, c’erano le grida degli 
innocenti a supportare la nostra 
scelta, c’era la nostra assunzione di 
responsabilità». Scelta drammatica, 
tra la vita e la morte, propria e   
degli altri, decisiva ancor più per 
dei cattolici, che però trovarono 
conforto nel sostegno della popola-
zione e, non ultimi, dei parroci di 
quel Veneto occupato. «Divenni 
Gabriella, ispirandomi all’arcange-
lo Gabriele: non era forse un            
messaggero? Divino,  certo, ma 
faceva la staffetta, più o meno    
come l’avrei fatta io». 
   Assunzione di responsabilità, è 
un leitmotiv che ricorre in tutta la 
vicenda umana di Tina. Dopo la 
guerra c’era da ricostruire un Paese 
e, anche se «le macerie erano fuori, 
non dentro di noi», occorreva dare 
basi solide alla democrazia. Assie-
me a uomini come De Gasperi, 
Dossetti, Gonella, assieme alla Dc. 
«In De Gasperi le  ragioni della 
politica non avevano tradito i valori 

FEDERICO VIDIC 
 

   «La nostra storia di italiani ci  
dovrebbe insegnare che la          
democrazia è un bene delicato,   
fragile, deperibile, una pianta che 
attecchisce solo su certi terreni, 
precedentemente concimati. E con-
cimati attraverso l’assunzione di 
responsabilità di tutto un popolo». 
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dell’uomo. E questi avevano         
indirizzato i comportamenti dello 
statista.» Ricorda di aver avuto la 
fortuna di conoscere uomini di altri 
partiti, «e di stimarli, anche se con 
loro non avevo la consuetudine e la 
familiarità, pur sempre rispettosa e 
consapevole dei ruoli, che avevo 
con quelli di “casa mia”». 
   Tina Anselmi non tralascia mai 
una riflessione e un appello sul 
ruolo in politica delle donne. Noi 
ragazze che avevamo partecipato 
alla Resistenza – si chiede – a-
vremmo potuto non renderci conto 
di quale conquista fosse il diritto di 
voto alle donne? Già, ma quanto è 
stato fatto in 60 anni di vita repub-
blicana, a partire da quelle premes-
se così importanti? Troppo poco, e 
la platea la segue, con un vigoroso 
consenso: «Ci potrebbe far riflette-
re sul fatto che la democrazia non è 
solo libere elezioni – quanto       
libere? –, non è soltanto progresso             
economico – quale progresso e per 
chi? È giustizia. È rispetto della 
dignità umana, dei diritti delle  
donne. È tranquillità per i vecchi e 
speranza per i figli. È pace». 
   Ritorna la voce del ministro,        
prima al Lavoro, poi alla Sanità, lei 
vecchia sindacalista delle filandiere 
dalle mani “ lessate” , «mani              
doloranti dopo che erano state tutto 
il giorno nelle bacinelle di acqua 
bollente per lavorare i bossoli». 
Lavoro e salute, «ti senti al centro 
della vita del Paese. È una grande 
responsabilità. Soprattutto per 
quanto attiene alla sanità, le ingiu-
stizie, gli sprechi, la mancanza di 
tutela sono insopportabili». 
   Seguono gli anni della Commis-
sione d’ inchiesta sulla Loggia P2, 
un’ inchiesta pesante, carica di      
inquietudini e anche di minacce. 
Ma insiste Tina Anselmi: 
«Continuo a pensare che nulla sia 
più esaltante della politica, attività 
totalizzante, arte anch’essa, che 
tanto prende e tanto dà, permetten-
do di influire sulla vita degli altri. 
In certi momenti di grazia si ha  
veramente la sensazione di essere 
stati utili, di aver costruito qualcosa 
che potrà durare nel tempo. Per 
questo “maltrattare”  la politica,  
ridurla a mero esercizio di potere, o 
peggio ancora a puro interesse     
personale, è un atto gravissimo, che 
uccide la speranza, oltre che un atto 
stolto, perché, così facendo, si per-
de il bello della politica, e si vive 
solo dei suoi cascami». Invece,  
come ha scritto Jacques Maritain, 
«politica è innanzitutto amicizia». 

   Ha preso il via il primo ciclo di 
formazione sociale e politica           
promosso dal Centro studi “Sen.    
Rizzatti”  presso i l Convitto            
universitario delle Suore della 
Provvidenza di via Vittorio          
Veneto 185. 
   Tutti i quattro sabati mattina di 
ottobre, con inizio alle ore 9.30, 
gli organizzatori invitano a parte-
cipare ad un’ iniziativa dalle basi             
fortemente innovative: per la pri-
ma volta, infatti, si attua una vera   
sinergia fra realtà diverse come il 
settimanale “Voce Isontina” , Cari-
tas diocesana, Incontri Culturali 
Mitteleuropei e Centro Volontari 
Cooperazione al lo Svi luppo.        
Obbiettivo offrire, in particolare ai 
giovani, una serie di dibattiti-
confronto con i protagonisti della 
vita economica, sociale,  politica e 
religiosa non solo del contesto  
locale, ma anche internazionale. 
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   Una gragnola di applausi ha         
accolto Tina Anselmi alla festa  
della Margherita a Caorle. Giovane          
staffetta partigiana nel ’44, prima 
donna ministro della Repubblica, 
poi a capo della Commissione          
d’ inchiesta sulla P2 di Licio Gelli. 
E sempre donna di spirito, lucida,   
capace di coinvolgere i giovani e 
gli anziani che la attorniano con 
affetto ad ognuna delle sue, ormai 
rade, uscite pubbliche. 



assoluto la cifra maggiore           
distribuita tra i 19 ambiti regionali 
dopo i 9,8 milioni assegnati a 
Trieste, i 5 milioni di Udine e i 
2,6 milioni assegnati all’ambito di 
Pordenone, che per percentuale di 
residenti sul totale della Regione 
sopravanzano Gorizia e                 
giustificano così la differenza in 
loro favore. 

correttiva è stata effettuata, tale 
somma dovrebbe essere a             
disposizione della Regione e poi 
dei Comuni solo nel 2007. 
   Penso che nessuno possa          
disconoscere che investire nel  
sociale, aumentando le risorse a 
disposizione su progetti mirati e 
qualificati, in un quadro economi-
co e finanziario così difficile, è 
una scelta di grande livello. 
   Detto del quadro finanziario, 
possiamo affermare che i trasferi-
menti assistenziali della Regione 
si concentreranno su tre livelli: il 
Fondo Sociale Regionale (FSR), 
che è erogato in forma indistinta 
agli Ambiti territoriali per finan-
ziare genericamente le attività  
sociali dei Comuni; il Fondo per 
l’autonomia possibile e per l’assi-
stenza a lungo termine (FAP), di 
nuova creazione, che per aiutare 
le famiglie e le persone disabili 
riunisce, in questo anno di avvio, 
i vecchi stanziamenti a valere sul-
l’articolo 32 della legge 10, sulla 
legge 162 e sulla legge per le   
badanti, aumentandoli del 4,1%; 
gli stanziamenti per il reddito di 
base per la cittadinanza (la legge 
6 del 2006), pensato per aiutare i 
Comuni a combattere la povertà. 
   Accanto a questi un altro Fondo 
è stato istituito con la legge        
regionale sulla famiglia (n.11 del       
2006) e servirà in particolare ad 
aiutare le famiglie a pagare i costi 
degli asili nido. 
   Tenuto conto di quanto detto, al 
Comune di Gorizia, in quanto  
ente gestore dell’ambito 2.1,   
verranno assegnati a titolo di FSR 
2,17 milioni di euro, contro gli 
1,71 milioni del 2005: un aumen-
to, quindi, di quasi mezzo milione 
di euro, che rappresenta in valore 

LUCIANO GENTILE 
Assessore comunale alle  

Politiche sociali ed assistenziali 
 
   Con la legge finanziaria 2006 il 
Governo di centrodestra aveva di-
mezzato il Fondo Sociale Naziona-
le e molte furono le manifestazioni 
fatte in tutta Italia e in regione. A 
Gorizia ho partecipato personal-
mente all’assemblea promossa dai 
sindacati e dalla Consulta dei disa-
bili nella sala della Provincia. 
   C’erano validi motivi per prote-
stare: solo per la nostra regione, i 
trasferimenti statali per l’anno in 
corso dedicati al sociale sono    
crollati da 13 milioni a 9,5 milioni 
di euro. Se le cose fossero rimaste 
semplicemente così, si può imma-
ginare la ricaduta negativa che  
questa riduzione avrebbe avuto sui 
Comuni destinatari dei fondi e sui 
servizi da rendere nel territorio! 
   Senonché, con una scelta di alta 
sensibilità e davvero molto corag-
giosa, il governo regionale di    
centrosinistra ha deciso di non    
trasferire ai Comuni le rovinose 
scelte nazionali, stanziando sostan-
ziose cifre a sostegno delle attività 
sociali. Infatti, nel 2006 la spesa 
sociale finanziata dalla Regione è 
stata  aumentata di oltre 7 milioni 
di euro rispetto al 2005, portando 
ad un incremento netto del totale 
per il Friuli Venezia Giulia pari a 
3,5  milioni. 
   Si tenga presente, inoltre, che il 
nuovo Governo Prodi, assestando il 
bilancio dello Stato 2006, ha fatto 
successivamente la scelta di rifi-
nanziare il Fondo Sociale Naziona-
le, e ciò dovrebbe comportare un 
trasferimento ulteriore alla Regione 
di 5 milioni di euro. A causa dei 
tempi con cui questa operazione 
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matori Nordest, con la collaborazio-
ne delle Associazioni dei Sindacati e 
dei Pensionati, assieme alla Coope-
rativa Sociale Arcobaleno e alla 
Cooperativa Minerva e con l’adesio-
ne dell’A.N.M.I.C. Il Progetto si 
pone l’obiettivo di rispondere a 
concreti bisogni delle persone nelle 
loro diverse età e condizioni di vita, 
e consiste nell’attivazione di forme 
gratuite di ordinativo, preparazione 
e consegna a domicilio della spesa 
alimentare settimanale e nel conte-
stuale ritiro, sempre gratuito, del 
rifiuto secco e riciclabile, congrua-
mente separato (carta, cartone,   
plastica, vetro e lattine), che verrà 

   Di anno in anno cresce in città il 
numero di anziani, e sempre di più 
sono quelli soli e non autosufficienti, 
per i quali numerose famiglie hanno 
difficoltà a garantire un livello mini-
mo e costante di assistenza. Ma anche 
di vicinanza umana: spesso, infatti, è 
la solitudine il maggior problema. 
   La Giunta Brancati si attiva ancora 
una volta a favore di queste persone, 
nonché di quanti, senza differenzia-
zione di età, hanno concrete difficoltà 
a provvedere a sé per i piccoli proble-
mi della vita quotidiana. 
   Il Comune di Gorizia ha infatti  
aderito al progetto “Spesa Amica & 
Solidale” , promosso da Coop Consu-
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   Ancora migliore il trattamento 
riservato a Gorizia per il Fondo per 
l’autonomia possibile, che prevede 
una somma di 685 mila euro, una 
cifra molto vicina ai 718 mila euro 
di Pordenone e distante solo dalle 
cifre assegnate agli altri due        
capoluoghi, 2,12 milioni a Trieste 
e 2 milioni di euro a Udine. 
   Questi sono gli stanziamenti e la 
loro ripartizione così come sono 
stati esposti nella Conferenza    
regionale sociosanitaria ed a cui 
senza alcun problema ho espresso 
parere favorevole. 
   È mio giudizio, infatti, che        
almeno questa volta possiamo rite-
nerci soddisfatti per il trattamento 
riservato alla provincia di Gorizia, 
che nel campo socio-assistenziale 
ha rialzato la testa e comincia a 
reggere il confronto con le altre 
realtà ed ambiti della regione. 

consegnato nelle isole ecologiche, 
mantenendo in capo all’utente del 
servizio il beneficio economico  
derivante dall’apporto del materiale 
all’ isola ecologica. 
   È intenzione del Comune e dei 
soggetti proponenti di estendere agli 
abitanti di altri quartieri della città il 
Progetto “Spesa Amica & Solidale” , 
già in fase di sperimentazione nel 
quartiere S. Rocco - S. Anna.  
   La spesa verrà confezionata all’ in-
terno del punto vendita Coop Consu-
matori Nord Est di via Lungo Isonzo 
Argentina n.70 di Gorizia, con un 
limite minimo di ordinativo di spesa 
pari ad 15 euro a persona. 
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state estese anche ai call center 
consentendo alle aziende un rispar-
mio pari al 40% rispetto al lavoro 
dipendente, dando cosi il via ad 
una lunga serie d’abusi. 
   La legge Biagi poi, seppur nobile 
nelle intenzioni di bloccare tali usi 
impropri con la trasformazione dei 
co.co.co in contratti di collabora-
zione a progetto, ha avuto una non 
corretta applicazione ed ha portato 
inevitabilmente a più serie e gravi 
conseguenze, rese possibili dal go-
verno di centrodestra. Basti pensa-
re, a tal proposito, alla circolare 
01/2004 del ministro Maroni, con 
cui è stato reso possibile rinnovare 
a piacimento tale sorta di contratti. 
   Il risultato è stato la riduzione 
degli stipendi e l’aumento della 
precarietà, ma con conseguente 
vantaggio da parte delle aziende, 
specie per lo sfruttamento di eleva-
te professionalità. Il 40% del lavo-
ro precario è, infatti, costituito da 
laureati, a spregio di quanto fatto 
da famiglie che si sono sacrificate 
nella speranza di dare ai propri figli 
un futuro migliore grazie allo stu-
dio. I neolaureati, per restare in te-
ma, sono i più richiesti ed utilizzati 
nei call center ed il tutto per solo 
3-5 euro l’ora, dopo anni di sacrifi-
cio sui banchi dell’università. 
   Non si entra, meglio non si è nep-
pur ammessi al colloquio, se non si 
vantano curricula vitae di partico-
lare peso. Magari con indicazione 
di una o più lingue ben masticate e 
tutto per un boccone di pane. 
   Eppure per il centrodestra tutto 
va bene, ma cosi non è. La         
situazione ereditata dal governo 
precedente, infatti, è a dir poco di-
sastrosa. Il numero degli occupati, 
sotto il governo dell’Ulivo, era  
arrivato ad aumentare con misura 
degna di nota, mentre con l’altrui 
gestione dapprima ha rallentato per 
poi drammaticamente arrestarsi. 
Oltre a ciò, la quantità di lavoro si 
è irrimediabilmente ridotta sempre 
più. Assistiamo ad una rivoluzione 
negativa, dove il rischio, invece di 
essere parte integrante della com-
pagine di cosiddetti imprenditori, 
viene a far parte della sfera del   
lavoro dipendente. Ma se in ambito 
finanziario la retribuzione è legata 
all’ incertezza, non si capisce     
perché tale principio non sia appli-
cabile ai rapporti di lavoro. Infatti, 
se questo risulta precario, e perciò 
maggiormente esposto all’epilogo 
della fine della collaborazione, do-

EDDY MANZAN 
 

      Nell’era del progresso irrefre-
nabile e talvolta non controllato, ci 
troviamo a volte indietro in alcuni 
settori, o, peggio ancora, torniamo 
sui nostri passi in maniera inspie-
gabile ed assurda.  
   Questo purtroppo è quanto acca-
de oggi nel mondo del lavoro in cui 
ci troviamo proiettati all’ indietro 
senza alcuna apparente motivazio-
ne. Vediamo i sacrifici dei nostri 

giovani, su cui do-
vrebbe rifondersi la 
speranza della so-
cietà del nostro se-
colo, depauperati di 
sogni e speranze. 
Sì, depauperati del-
la speranza, in       
specie, di un futuro 
certo e sereno, de-
pauperati delle fati-
cose lotte sindacali 
fatte dai nostri pre-
decessori ed il tutto 

in nome del guadagno e del profitto 
facile e sfrenato. Un esempio di 
quanto accade si può avere con la 
situazione emersa ultimamente al-
l’Atesia, società che occupava ad 
un call center una miriade di     
precari e obbligata, dall’ ispettorato 
del lavoro, ad assumere 3200 sog-
getti a tempo indeterminato, non 
ricorrendo i presupposti ex lege per 
mantenerli in tale condizione. 
   Cosa sta accadendo alla nostra 
povera Italia e alla nostra cara e 
amata Europa?  
   Fino agli anni novanta l’unica 
possibilità per un’ impresa in condi-
zione di dover assumere, seppur 
per un periodo breve e limitato, era 
ricorrere ad un contratto di lavoro 
subordinato a tempo determinato, 
che vedeva tutelati i diritti del lavo-
ratore al percepimento di un giusto 
salario, di contributi, ferie, tredice-
sima e liquidazione. Unica scappa-
toia, degna di qualche biasimo, era 
la possibilità di far uso del contrat-
to di prestazione d’opera occasio-
nale per celare un rapporto di lavo-
ro dipendente a tutti gli effetti.  
   Dopo il 1996, invece, le cose  
sono state rese più facili grazie  
all’ introduzione del contratto di 
collaborazione continuativa, il   
tanto noto co.co.co, che, di fatto, 
consentiva meglio di nascondere 
un rapporto di lavoro rispetto alla 
prestazione occasionale. 
  Tali forme contrattuali sono poi 
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“ Assistiamo ad una 
rivoluzione negativa, 
dove il rischio, dalla 
compagine di cosid-
detti imprenditori, 
viene a far parte  
della sfera del  

lavoro dipendente.”  

vrebbe essere maggiormente retri-
buito rispetto al lavoro dipendente. 
   La stessa Corte europea di giusti-
zia ha ribadito che l’unica vera for-
ma di lavoro è quella a tempo inde-
terminato, ricorrendo per le altre la 
sola giustificazione di situazioni 
contingenti e assolutamente delimi-
tate in maniera ferrea a brevi lassi di 
tempo (sentenza del 07/2006). Pare 
purtroppo che la ragione del profitto 
e della crescita ad ogni costo possa 
tritare tutto e tutti. 
   La politica deve e può ricercare 
una flessibilità del lavoro, ma prima 
ha l’obbligo di crearne i presuppo-
sti. La domanda di beni va oramai 
drasticamente riducendosi a causa 
della sfiducia dei consumatori e 
comporta una forte e preoccupante 
crescita dell’ indebitamento delle 
famiglie, sconfessando le chimere 
del centrodestra. Tale flessibilità 
non ha avuto, infatti, l’esito tanto 
promesso di facilitare un aumento 
della crescita e una miracolosa di-
minuzione consequenziale della di-
soccupazione. Lo scoraggiamento 
porta anch’esso, com’è ultimamente 
avvenuto, ad una diminuzione della 
stessa richiesta di lavoro e di segui-
to alla riduzione dei tassi, tanto re-
clamizzata dal centrodestra, sempli-
cemente perché si smette di chiede-
re e cercare lavoro. Di tal passo ba-
sta augurarsi che un altro mezzo 
milione, stanco e oramai spossato 
da tale fatua ricerca, getti la spugna 
ed alzi tristemente la bandiera bian-
ca e avremo cosi raggiunto il tanto 
agognato 5,5%, un vero miracolo. 
   La politica economica deve cerca-
re in maniera insistente di sostenere 
e spronare la domanda aggregata e 
non far leva semplicemente ed inge-
nuamente sulla flessibilità, che non 
porta a nulla se non allo sfruttamen-
to dei lavoratori in primis e poi ad 
un perverso meccanismo che si auto 
distrugge. 
   Se non usciamo dalla spirale         
perversa l’eclissi sarà inevitabile. 
Da indagini statistiche, infatti, il  
ricorso al lavoro precario ha non 
solo effetti puramente economici 
ma anche sociali quale, ad esempio, 
la diminuzione della natività. 
   Riponiamo pertanto le nostre       
speranze nell’attuale governo, da 
cui attendiamo che sappia metter 
mano alla situazione attuale del 
mondo del lavoro nel nostro paese 
con oculatezza e saggezza, dando 
risposta a tanti giovani stanchi di 
esser presi in giro. 



LUCIANO COMISSO 
 

   A quasi cinquant’anni dalla 
scomparsa, don Luigi Sturzo non 
manca di suscitare interesse ed 
iniziative di approfondimento del 
suo pensiero e della sua profonda 
eredità spirituale e politica. 
   La figura del sacerdote di          
Caltagirone è stata al centro del 
convegno organizzato ad Udine il 
30 settembre, a cura del Centro 
Internazionale Studi Luigi Sturzo 
(C.I.S.S.), e al quale ha partecipato 
in veste di relatore mons. Michele 
Pennisi, vescovo di Piazza Armeri-
na e presidente della Commissione 
per la causa di canonizzazione. 
   Il presule ha sottolineato le ragio-
ni della “vocazione politica”  di 
Sturzo. «Perché io mi occupo di 
politica? – si chiedeva in una lette-
ra all’amico Giuseppe Stragliati – 
Perché trovo che a mezzo di essa 
potrò fare del bene agli altri e rea-
lizzare, per quanto è possibile, un 
benessere terreno, che deve servire 
a meglio attuare il benessere spiri-
tuale delle anime». Il paradosso di 
don Luigi Sturzo è proprio quello 
di avere avuto il carisma di essere 
un sacerdote testimone della “carità 
pastorale”  nella politica, e di non 
aver esitato, nel perseguimento di 
questa vocazione, a diventare un 
“martire”  del suo tempo. 
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«Il consiglio provinciale deve   
diventare la vera agorà dell’ Isonti-
no». Incontr iamo Alessandro   
Fabbro nel suo nuovo ufficio in 
Provincia, quello di presidente 
dell’assemblea. Rieletto a 33 anni 
con un vero plebiscito nel suo  
collegio di Farra, la sua prima 
esperienza di consigliere l’ha fatta 
nel  quinquennio scorso con     
Giorgio Brandolin. 
Sei al secondo mandato, e oggi 
guidi i lavor i del consiglio… 
A dir la verità, coordinare i lavori 
rappresenta meno dell’1% dell’o-
pera! Perché, quando i provvedi-
menti giungono in assemblea, ho 
già seguito i lavori delle commis-
sioni, fornito i materiali necessari 
ai consiglieri e chiariti tutti i dubbi 
sorti in itinere. Infatti, da quando 
gli assessori possono non essere 
più anche consiglieri, spetta al pre-
sidente creare e stimolare i rapporti 
fra giunta e consiglio, i cui mem-

bri, peraltro, non vi operano a 
tempo pieno. Ma niente mediazio-
ne, quella spetta ai capigruppo. 
A r io Rupeni  par lava di 
“ marginalità dell’assemblea” . 
A questa cerco di ovviare, asse-
condato dalla lunga esperienza di 
molti consiglieri, di maggioranza e 
di opposizione, che li aiuta ad 
esercitare il proprio mandato. 
Credi che, dopo le elezioni, sia 
cambiato il clima dell’aula? 
In questa legislatura contiamo ben 
dieci gruppi contro i “vecchi”  sei. 
A ciò aggiungi la passione con cui 
i nuovi consiglieri amano dibattere 
e discutere: qualche tempo fa  
siamo arrivati fino alle due di  
notte, per la Provincia è quasi una 
novità. Il nostro regolamento è 
garantista: un consigliere può  
parlare dello stesso argomento 
fino a 35 minuti… Diciamo che il 
lavoro è più difficile, ma anche più 
appassionante. 
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della realtà, ma anche 
l ’ i rrigidimento di 
quanti negano un 
proficuo dialogo fra 
la realtà religiosa e la 
vita civile. 
   Mons. Pennisi ha 
ricordato come Stur-
zo colleghi «l’ordine 
naturale con quello 
so p r an n at u r a l e 
attraverso la giustizia 
e l’amore, che i 
cristiani, in principal 
modo i laici, hanno il 
compito di realizzare 
nella storia». Don Luigi scriveva 
infatti che «la politica è per sé un 
bene: il far politica è, in genere, 
un atto di  amore per la 
collettività». In virtù di tale 
ricerca, quindi, egli rivendica per i 
cristiani una legittima pluralità di 
posizioni nelle scelte sociali e 
pol i tiche, senza imposizioni 
forzate e falsi unanimismi. 
   Per la visione sturziana, ha 
concluso mons. Pennisi, non c’è 
contraddizione tra moralità e 
pol i t i ca, perché l a pri ma 
presuppone la maturazione di una 
coscienza che, in un clima di 
libertà, conduce a partecipare alla 
cosa pubblica come servizio alla 
collettività, soprattutto dei più 
deboli. 

   Sacerdote dal 1894, seguì con 
decisione e spirito innovatore gli 
indirizzi tracciati dalla recente 
Rerum Novarum, l ’ encicl ica-
caposaldo della dottrina sociale 
della chiesa. Dopo l’esperienza, 
durata 15 anni, di pro-sindaco 
della sua città natale, fu il 
fondatore del Partito popolare 
italiano nel 1919. Con l’avvento 
del fascismo fu costretto ad un 
esilio più che ventennale che, sotto 
forma di “esilio culturale” , è 
perdurato anche dopo il suo rientro 
in Italia presso molti cattolici. 
   Nella sua vasta attività di 
pubblicista, don Sturzo ha cercato 
sempre di realizzare un’analisi 
della società vista nella sua 
concretezza storica. Nasce così 
l’opera “La vera vita: sociologia 
del soprannaturale” , in cui affronta 
uno studio globale della società 
che – afferma – non può trascurare 
l ’ i nser i mento del l a real tà 
nell’ordine soprannaturale. Sturzo 
critica quanti vogliono nettamente 
scindere questi due piani, la cui 
separazione porta inevitabilmente 
ad un “ laicismo di stato”  che 
relega la religione “alla sagrestia e 
alla chiesuola” . Da questo feno-
meno si sono sviluppati non solo i 
totalitarismi del Novecento, fasci-
smo e comunismo, che negavano 
Dio ponendo altri a giustificazione 

Più dibattito significa più 
rappresentanza? 
Non solo più momenti di 
confronto (è mia intenzione  
che si convochino più   
consigli, anche tematici, ed 
introdurre il question time), 
ma anche uso delle lingue locali 
del Goriziano, sloveno e friulano. 
Dobbiamo passare da un utilizzo 
sporadico e quasi “ folcloristico”  
ad una prassi consolidata: d’al-
tronde abbiamo già i mezzi tecnici 
come la cabina di traduzione! 
Un recupero del ter r itor io… 
…e del senso politico dell’assem-
blea: soprattutto nei piccoli              
comuni i consigli non hanno una 
reale possibilità di indirizzo nelle 
scelte. Per questo vorrei che il 
consiglio provinciale diventasse di 
più il luogo di discussione, l’agorà 
dell’ Isontino. Magari, mettendo in 
moto un movimento di ammini-
stratori valido per tutta la regione. 
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LUCIANO GENTILE 
 

   Il mio ricordo di Lanfranco Zu-
calli è legato alla sua lunga militan-
za all’ interno del PSDI, in cui ha 

raggiunto le mete 
più significative ed 
importanti per la 
nostra provincia e 
regione. È stato 
infatti, oltre che 
segretario comu-
nale e provinciale, 
anche segretario 
regionale del parti-
to fondato da Sara-
gat e per due volte 
eletto deputato in 
Parlamento. 

   Una preziosa risorsa umana per 
la nostra città, si è distinto nei  
diversi campi in cui ha prestato la 
sua opera ed il suo ingegno.    
Laureato in lettere e in giurispru-
denza, il suo impegno nelle scuole 
superiori ha lasciato un vivo ricor-
do in chi ha avuto la fortuna di 
averlo come insegnante di lettere. 
   Gentiluomo, lungimirante, gene-
roso, maestro e trascinatore, una 
persona che non ha mai tralasciato 
di impegnarsi sino in fondo e con 
tenacia, sia come paracadutista nel 
1943 nella Campagna di liberazio-
ne dell’ Italia, sia successivamente 
nel portare avanti le proprie    
convinzioni ed i propri progetti in 
campo politico ed in quello      

economico e sociale con la forza 
della perseveranza e della persua-
sione. 
   Chi lo ha conosciuto come me – 
ho avuto la fortuna di sedere in 
Consiglio comunale prima ed in 
giunta poi accanto a lui – sa che 
non ha mai lesinato il tempo da 
dedicare agli altri. Si intratteneva 
a lungo a parlare con le persone 
che giornalmente facevano la fila 
dietro la porta del suo ufficio di 
assessore ai lavori pubblici prima 
e alle finanze dopo. Incarichi,  
questi, ricoperti in maniera          
egregia e con competenza, da lui 
professore di lettere. 
   Zucalli non riusciva a fare a  
meno di confrontarsi ogni giorno 
anche con gli iscritti al Partito  
socialdemocratico e con coloro 
che lo avevano eletto. Non era  
raro finire con lui ragionamenti a 
notte inoltrata, al termine di      
riunioni e incontri di partito.    
Credo che sia stato proprio questo 
continuo contatto con la gente e 
con la politica a prolungare la sua 
vita fino all’età di 85 anni: ricordo 
che il suo più grosso desiderio era 
quello di   uscire dal Comune “con 
le gambe distese in avanti” . È   
stato lui stesso ad aver usato più di 
una volta questa espressione, che 
la dice lunga sul suo attaccamento 
alla città ed alla militanza politico-
amministrativa. 
   Grande esempio per molti di noi 
che tanto abbiamo avuto modo di 
apprendere ed imparare dal 
“professore”  nel campo politico, 
tanti sono i consiglieri e gli asses-
sori che “si sono fatti”  alla sua 
scuola compreso io stesso. La  
profonda onestà intellettuale e di 
vita è la dote che ciascuno di noi 
ha sempre ammirato in lui. 
   Lanfranco Zucalli al pari e forse 
più di tanti altri avrebbe meritato 
di rappresentare questa città dal-
l’alto della carica più importante, 
quella di sindaco, ma ciò la vita 
non glielo ha concesso, pur aven-
do dato a Gorizia moltissimo e 
dedicato tutto se stesso con una 
passione infinita e difficilmente 
raggiungibile da chiunque altro. 
   Ti ricorderemo sempre, “o          
nobile e generoso compagno” , e ci 
impegneremo affinché la città  
possa risarcirti almeno in parte per 
l’ impegno profuso con segno   
tangibile del tuo passaggio. 

nuova legislatura. Inoltre, il tema 
delle riforme istituzionali, che nel 
nostro Paese costi tui scono 
l’eterna “ incompiuta” , ha comin-
ciato ad appassionare il dibatitto 
transalpino da quando François 
Bayrou, leader dell’UDF, ha 
lanciato la campagna per la Sesta 
Repubblica, con cui superare 
l’attuale fase di stallo e di crisi 
che stanno attraversando le 
istituzioni e le forze politiche 
francesi, e che ha avuto la sua 
manifestazione più drammatica 
negli scontri di piazza, il maggio 
scorso, sul cosiddetto Contratto di 
primo impiego (CPE). 
   Non solo su temi istituzionali ed 
elettoral i  i  Giovani  del l a 
Margherita e dell’UDF possono 
trovare terreni  comuni  di 
conf ronto. «Ent ro poche 
settimane dobbiamo organizzare a 
Bruxelles un rendez-vous dei 
giovani del PDE, per far tornare 
operativa questa struttura che non 
ha mai davvero funzionato»: 
l ’ impegno di Jean-Yves de 
Chaisemartin, i l  presidente 
nazionale dei Jeunes UDF, è stato 
preciso. Federico Vidic ha 
insistito sulla necessità di mettere 
a confronto le diverse esperienze 
nazionali per far fronte alle sfide 
comuni in tema di partecipazione 
politica dei giovani, lavoro ed 
università. «Se uniamo le forze 
possiamo dimostrare ai “grandi”  
di credere nei fatti, e non solo a 
parole, nel  grande sogno 
dell’Europa». 

   Incontrando i giovani francesi 
dell’UDF per  un giro di consulta-
zioni preliminar i, l’esponente 
gor iziano dei Giovani della Mar-
gher ita ha r iaffermato con forza 
la necessità di «più stretti legami 
fra i giovani europei». 

   N e l 
corso di 
una visi-
ta alla 
s e d e 
central e 
d e l -
l’UDF, il 
p ar t i t o 
f rancese 

con cui la Margherita è alleata a 
Bruxelles in seno al Partito Demo-
cratico Europeo (PDE), Federico 
Vidic ha invitato i dirigenti naziona-
li del movimento giovanile d’oltral-
pe, i Jeunes UDF, a riprendere più 
strettamente i rapporti di collabora-
zioni che erano nati due anni fa con 
la creazione dei Giovani Democrati-
ci Europei. 
   «Il PDE è nato con l’obbiettivo di 
essere il partito più “euroentusiasta”  
nell’emiciclo di Strasburgo - ha 
sottol ineato - e la nostra è 
un’occasione irrinunciabile per fare 
dei giovani i veri protagonisti e 
promotori  di  questo progetto 
politico». Totale sintonia, quella 
manifestata da Quitterie Delmas, 
membro del Bureau nazionale 
dell’UDF, a cui Vidic ha illustrato 
le iniziative per la prospettiva del 
Partito democratico in Italia e le 
prime mosse del centrosinistra nella 
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assolutamente in controcor-
rente con i tempi. Oggi l’a-
micizia ha ceduto il passo a 
rapporti sociali di scambio o 
di mera esecuzione, dove il 
“ fare”  prevale sulla capacità 
e possibilità di “essere” . Un 
mondo di “ relazioni” . Senza 
passioni. 
   Per contrasto, ricordiamo 
invece la piacevolezza delle 

discussioni, le serate in 
terrazza a casa sua qui 
a Gorizia. A discutere 
di strategie, di vertici 
con i segretari dei   
partiti, di filosofia, di 
sociologia. 
Per lui l’amicizia non 
era avulsa dai rapporti 
politici. Non era relega-

ta in un privato fatto di 
soli sentimenti. Non 

distingueva tra 
regno dei 
r a p p o r t i 
freddi politi-
ci e regno 
dei  rapporti 
caldi perso-
nali. 
A ripensarci, 

quindi, Ario aveva basato sul-
l’amicizia, su questa categoria 
così importante, gran parte 
della sua politica e azione: co-
me fondamento di “ relazioni”  
in alternativa ad una prassi di 
individualismo e competitività 
esasperati; per promuovere e 
moltiplicare reti e collegamen-
ti; per aumentare consapevo-
lezza e coinvolgimento fuori e 
dentro le istituzioni; per valo-
rizzare un dialogo aperto tra le 
generazioni; per accompagna-
re chi di noi era impegnato nel 
governo della cosa pubblica, 
soprattutto a livello locale. 
   Lui ha sempre vissuto la po-
litica mettendo in primo piano 
le relazioni tra le persone, tes-
sendo una fitta rete amicale 
capace di offrire sostegno a 
chi tra noi s’ impegnava in  
prima persona, non trattenen-
do egoisticamente le proprie 
competenze. Anzi, mettendole 
in circolo e condividendole 
fraternamente. Con uno stile 
alternativo a tutto ciò che in 
politica suona come competi-
zione, individualismo, arrivi-
smo. Grazie a questa empatia     
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caduti durante quella tragica 
occupazione. Infine, al Muzej 
Novejše Zgodovine l’autore ci 
ha illustrato la mostra che  
racconta la vicenda vissuta 
dalla città nel 1942 quando 
venne isolata dal resto del 
mondo con un recinto di filo 
spinato. 

RICCARDO CECOVINI  
 

Coordinatore provinciale 
Giovani della Margherita 

 
   Visita carica di significati, 
venerdì 29 settembre, per il 
gruppo provinciale dei Gio-
vani della Margherita. Anche 
quest’anno i G.d.M. sono sta-
ti protagonisti di una coinvol-
gente visita in collaborazione 
con “Concordia et Pax” . 
   Partiti alle 8 di mattina alla 
Casa Rossa, siamo giunti con 
un pullman a Lubiana quasi 
alle 10, per recarci a Gramo-
zna Jama, località  dove, du-
rante l’occupazione italiana 
della Slovenia nel 1941-43, 
venivano eseguite le sentenze 
dei partigiani catturati e con-
dannati. La seconda tappa ci 
ha visto al cimitero centrale 
della capitale slovena, dove 
abbiamo sostato  davanti al 
luogo in cui giacciono le    
salme dei soldati italiani   

   Egli aveva saputo fare  
dell’amicizia un’ importante 
“categoria”  dell’agire       
politico. Una sorta di 
“precondizione” . Lui l’a-
vrebbe credo definita “una 
categoria metapolitica” . 
   Occorre tempo per costrui-
re un’amicizia. Occorrono 
luoghi, fisici e mentali, per 
farla vivere. Ario 
aveva saputo 
costruire per 
sé e per noi 
questi spazi. 
Pur tra mille 
impegni. In 
questo, dob-
biamo rico-
noscerlo, era 

   Molti ricordano la visita 
dell’anno scorso a Borovnica, 
quando giovani e vecchi,    
italiani e sloveni assieme  
hanno vissuto momenti di alto 
profilo sui luoghi stessi dove 
si sono svolte le vicende che 
hanno segnato il passato delle 
nostre terre. 
   Conoscere quelle storie e 
quelle vicende, così lontane 
ormai per noi giovani, ci aiuta 
a maturare e a trovare una  
vera pace e riconciliazione sul 
confine. Ma questa non è stata 
altro che la prima tappa del 
nuovo percorso di formazione 
che il gruppo giovanile ha  
intrapreso anche in vista degli 
importanti  appuntamenti    
elettorali. 
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riusciva a contrastare ed a  
tenere distante da sé e da molti 
di noi quelle dinamiche di  
potere “gretto” , cioè di quella 
dimensione che, nella politica 
come in ogni altra realtà     
aggregata, demotiva la          
partecipazione e sposta       
l’accento sul tornaconto e   
sull’ interesse individuale. 
   Ricordiamolo coraggioso e 
netto nelle idee e nei valori. 
Mai incline a compromessi al 
ribasso. Curioso del mondo. 
A volte scomodo. A volte  
temuto dai piccoli uomini. 
   Tutti noi siamo convinti, e 
questo ci guida, che nella   
politica, come nell’amicizia, 
bisogna essere disposti più a 
dare che a ricevere. Lui lo ha 
fatto. 

FEDERICO PORTELLI  
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“ L’ Europa esisterà e nulla sarà perduto di quanto fece la gloria e la felicità  
di ogni nazione. È proprio in una società più vasta, in un’armonia più potente,  
che l ’ individuo può affermarsi, dar la misura del proprio genio.”  


